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L’UNA E L’ALTRO Giovedì 15 gennaio 1998l’Unità7
Il Consiglio nazionale dei garanti si interroga e dà vita a un «osservatorio» sui dati

La politica senza le donne
Il Pds si scopre maschilista
Su 115 segretari di federazione, solo 4 femmine. Nemmeno una tra quelli regionali. «Democrazia
in forse» (Giuseppe Chiarante). Gli interventi di Livia Turco, Anna Finocchiaro e Francesca Izzo.

Contro Senso

Nei miei sogni
un fidanzato virtuale
che funzioni
come Tamagotchi

DANIELA GAMBINO

Stati Uniti
Poco sesso
per i laureati
Niente sesso, siamo laureati:
una nuova ricerca pubblicata
negli Usa rivela che più alto è
il livello di istruzione, meno
alta è la frequenza con cui gli
americani si abbandonano ai
piaceri della carne. Nel rap-
porto della General Social
Survey, i numeri parlano
chiaro: intervistando un
campione di diecimila adulti,
gli autori hanno scoperto che
i laureati arrivano in media a
avere 61 rapporti sessuali al-
l’anno, mentre per chi ha
conseguito il dottorato di ri-
cerca la stima scende a 52 in-
contri di coppia. C’è dunque
un rapporto tra livello di
istruzione e voglia di fare al-
l’amore? JohnRobinson,uno
degli autori dello studio, è
convinto di no: «Non è una
questione di libido: la verità è
che più una persona è colta,
più è informata sulla possibi-
lità di contrarre malattie at-
traverso il sesso». I ricercatori
di Chicago hanno anche ri-
scontrato un rapporto tra su-
perlavoro e libido: chi sta in
ufficio più di 60 ore alla setti-
manaè sessualmentepiùatti-
vodichilavoradimeno.

Farmacista in Francia
No ai condom
Perde la patente
Un farmacista francese, ultra
cattolico, non potrà guidare
pertremesiperchésirifiutadi
vendere preservativi e pillole
anticoncezionali.Èstatoiltri-
bunale di Bordeaux a ordina-
re ieri la sospensione dellapa-
tente di Bruno Pichon, 42 an-
ni, titolare della sola famarcia
di Salleboeuf, un paese della
Gironda, dove dal 1994 biso-
gna andare a farsi una scorta
di profilattici in trasferta. Pi-
chon, padre di sei figli, catto-
lico tradizionalista, è infatti
da quattro anni, da quando si
recò in visita a San Pietro, a
Roma, che dice no a chiun-
quechiedadiacquistare«pro-
dotti contrari al suo credo re-
ligioso».

Lapresenzadelledonnenellapoliti-
ca istituzionale italiana diminuisce,
non è una novità. Meno noto forse
che questa tendenza sia molto pro-
nunciata anche neipartiti, anchenei
partitidellasinistra,enelPds,chepu-
re ha alle spalle una tradizione di at-
tenzioneversol’emancipazionefem-
minile, e che in passato è stato ingra-
do di promuovere numerose donne
capaciinpostidiresponsabilità.Ieriil
problema, però, è stato sollevato da
un organismo di partito del Pds, il
consiglio nazionale dei garanti. Non
sarà un caso che questo organismo,
erede della vecchia «commissione di
garanzia», sia composto - unico caso
nella«nomenclatura»dellaQuercia -
da più donne che uomini: ne fanno
parte infatti 9 femmine e 6 maschi. È
anche l’unico caso in cui è piena-
mente rispettata una norma statuta-
ria internaalPdschepromuovelapa-
rità tra i sessi, e che stabilisce che cia-
scun sesso debba essere rappresenta-
to, nelle assemblee e negli esecutivi,
in quantità non inferiori al 40 per
cento. Qui il 60% è cosituito da don-
ne, il 40% da uomini. Ma basta spo-
stare lo sguardo al numero dei segre-
tari di federazione del Pds per scopri-
re che su un totale di 115 solo 4 sono
donne (e concentrate in due regioni:
due in Toscana e due in Sicilia) men-
tre tra quelli regionali non ce n’è
nemmenouna.

Una tendenza che Giuseppe Chia-
rante, a nome del comitato, ha defi-
nito «molto preoccupante», e che ha
spinto questo organismo a dar vita a
un «Osservatorio permanente» sul-
l’applicazione della norma statutaria
per l’«uguaglianza delle opportuni-
tà» tra i sessinelPds. Ieri l’«osservato-
rio» ha tenuto una conferenza stam-
pa (con la partecipazione di numero-
se dirigenti pidiessine), in cui Chia-
rante, le ministre Livia Turco e Anna
Finocchiaro, e la coordinatrice delle
donnedelPds,FrancescaIzzo,hanno
illustrato e commentato molti dati
sia generali, sia relativi alla sinistra
(che riportiamo in sintesi nella sche-
da qui accanto), indicando in vari

modi l’esigenza di una iniziativa, di
una reazione politica. Messaggio che
èstatoindirizzatoal«gruppodirigen-
te centrale» del Pds anche nella pro-
spettiva degli «Stati generali della si-
nistra» previsti per la fine di feb-
braio.Avrebbe dovuto essere presen-
te, per raccogliere questo messaggio,
il segretario organizzativo Marco
Minniti. Invece qualche altro impe-
gno lo ha tenuto lontano, e la cosa è
stata stigmatizzata dai e dalle presen-
ti, in particolare da Anna Finocchia-
ro: «Sarà anche accidentale, ma che
Minniti non ci sia dimostra che la
questione non è ancora considerata
una grande questionepolitica,deter-
minante per gli stessi paradigmi co-
stitutivi della sinistra futura e del Pds
di oggi». Chiarante aveva introdotto

sottolineando gli aspetti più macro-
scopicamente negativi dell’assenza
femminile dalla politica: l’Italia è or-
mai agli ultimi posti in Europa nelle
percentuali delle elette in Parlamen-
to, dietro la Spagna e il Portogallo.
Non fanno miglior figura i gruppi
parlamentari del Pds rispetto alla
Spd, ai laburisti inglesi e ai socialisti
francesi.Nelleultimeelezioniammi-
nistrative il numero delle elette è ca-
lato dal 14,2 al 5,7 per cento. Unico
aspetto positivo, l’aumento delle
donne negli esecutivi, dal governo
nazionale alle giunte comunali. Ma
ciò significa che oggi chi ha il potere
giudica favorevolmente le compe-
tenze femminili, cerca dicooptarle,e
ciò fa risaltare ancora di più la con-
traddizione che Anna Finocchiaro

vede tra la «forza femminile nella so-
cietà,eunapoliticachenonsaveder-
la e non sa attrarre l’impegno delle
donne nei partiti e nelle loro liste
elettorali».

Comereagireaunasituazioneche,
secondo Chiarante, mette in discus-
sione lo stesso concetto di democra-
zia, visto che la maggioranza della
popolazione - le donne - è pratica-
menteesclusadallarappresentanza?

Per Francesca Izzo si tratta di una
«grande questione politica genera-
le», che impone un «salto» nell’azio-
nedelPds.Assaipolemicol’interven-
to di Livia Turco.Per ledonne - ha af-
fermato-erapiùfacilequandoesiste-
va un partito radicato e organizzato
come ilPci: «Il centralismo democra-
tico è superato, ma almeno era una
regola, una regola rispettata». Per la
ministra alla solidarietà sociale la ri-
costruzionediunpartitoorganizzato
è «l’altra indispensabile gamba delle
riforme istituzionali». Non è manca-
taunasortadiautocritica femminile:
è la politica delle donne - secondo
Turco - da quella fatta nei partiti alle
varie tendenze del femminismo, ad
essereinadeguataalmomento.

Gli sguardi ora sono puntati sulla
nascita della cosiddetta «Cosa 2»,ma
l’inizio - per quanto riguarda la que-
stionedelledonne-nonèconfortan-
te.AparteunarticolodiFrancesca Iz-
zo inunopuscolosullasituazioneeu-
ropea, il tema non è stato affrontato
in alcuna sede tra quelle che si sono
attivate per gli «Stati generali». Due
osservazioni mirate sono venute da
Marisa Rodano e Maria Michetti. La
prima: il calo dei votanti è soprattut-
to femminile, e se la sinistra italiana
non capirà, come già hanno fatto Jo-
spin e Blair, che non ci saranno suc-
cessi elettorali senza ledonne, lecose
peggioreranno ancora. La seconda:
sono i meccanismi chiusinella ripro-
duzione del ceto politico a determi-
nare l’esclusione femminile. Se non
si agisce qui, il resto rischia di essere
astrattarivendicazione.

Alberto Leiss

È vero che gli uomini scarseggiano. E
sarà anche vero che per ogni uomo si
contano sette donne sulla terra.
Altrimenti, non si spiega il presentato-
re virtuale della trasmissione tivù «Ma-
cao», quella specie di coso nudo che
cambia un colore al secondo e parla
con la voce di Boncompagni.
Inquietante, l’ho visto una volta e non
l’avessi mai fatto, mannaggia a me, ho
avuto un incubo pornografico in cui
consumavo un rapporto sessuale con
l’uomo virtuale e questo mi chiedeva,
con la voce di Boncompagni, «stai go-
dendo, Gambino?».
Io, nel mio piccolo, ci avevo già pensa-
to, a un «fidanzato virtuale» che fun-
zionasse come il Tamagotchi, tant’è
che gli americani lo lanceranno presto
sul mercato, quel fidanzato che, alla fi-
ne del gioco, non muore come il pulci-
no, ma viene sostituito con un altro
partner.
Il gioco nasce con intenti istruttivi,
mette in pratica le dinamiche reali, per
cui chiodo scaccia chiodo e andrà bene
la prossima volta. «Il fidanzato», diver-
samente da quelli reali, si potrà portare
in tasca o in borsetta. Ma, come quelli
veri, avrà bisogno di cure e attenzioni.
Mi ci vedo proprio che vado in giro e a
un certo punto sento un «beep» dallo
zainetto e ficcata dentro la mano pesco
il fidanzato virtuale sepolto sotto l’a-
genda degli appuntamenti e la trousse
dei trucchi.
Lo guardo amorevolmente, lui, piccoli-
no, che passeggia avanti e indietro sul
display e schiaccio un pulsantino per
dargli un bacio o metterlo a letto. Poi
lo spengo e via. So che sta lì, fino a
quando non si scaricherà la pila; o fino
a quando gli americani non invente-
ranno l’altra/o virtuale. Sicché, inutile
seppellirlo sotto l’agenda, basta non
sentire un paio dei «beep» che lancia,
perché magari stai parlando o sei in
mezzo al traffico, che te lo ritrovi sul
display che passeggia avanti e indietro
abbracciato a un’altra.

L’Italia è fanalino di coda in Europa quanto alla presenza
femminile nelle istituzioni. E questo dato coinvolge i partiti di
sinistra e le loro rappresenanze. Ecco i dati più significativi.
PARLAMENTI: Donne presenti alla Camera e al Senato italiani nel
’94: 124 su 945, pari al 13,1%. Stesso dato nel ‘96: 97 su 945, pari
al 10,3%. Nel governo Prodi invece la percentuale è salita dal 7,8
precedente al 17,1 ( da 5 tra sottosegretarie e ministre, a 12). Nei
suoi gruppi parlamentari la sinistra ha il 13% totale di presenza
femminile, contro il 36% della Germania, il 27% della Francia, ma
anche il 20% del Portogallo e il 18% spagnolo.
COMUNI. Nei capoluoghi di provincia italiani in cui si è votato in
autunno sono state elette nei consigli comunali 33 donne e 543
uomini (5,7%). Prima la situazione era 71 a 505 (14,2%). Dati
capovolti nelle giunte, dove la presenza femminile è aumentata
dal 12,2 al 18,4 per cento: 21 donne e 63 uomini tra gli assessori,
mentre prima erano 14 e 100. Per quanto riguarda i sindaci, le
donne sono il 6,4% (38, contro 555 maschi).
PARTITO. Nella platea congressuale del Pds 392 donne sul totale
di 1.131 (34,6%). Nella Direzione 32 su 136 (23,5%). Nel
Comitato politico 2 su 10 (20%). Nell’esecutivo 4 su 16 (25%).
Nessuna segretaria regionale, 4 segretarie federali su 115.
Deputate: 33 su 172 (19,1%). Senatrici: 13 su 98 (13,2%).

Europa: meno elette
nella sinistra italiana


